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Una folla oceanica è attesa per le esequie pubbliche all’abbazia di Westminster. Treni e pullman straordinari

In due milioni ai funerali di Diana
Sabato tutta l’Inghilterra si fermerà
Ci saranno anche Mandela, Hillary e la signora Chirac

Souvenir di Diana
Presto in vendita
le t-shirt funebri
Inegozidisouvenirsonostati
invasi dagli ammiratori della
principessa Diana. Qualsiasi
oggetto conl’effigediDianaè
andato a ruba. Da sabato
prossimo in concomitanza
del funerale saranno in ven-
dita le magliettinecon la data
della sua morte. Fabbriche di
ceramica e porcellana stanno
avviando trattative per avere
il permesso ufficiale di pro-
durreoggettiniricordo.

Un milione
di dollari
per rottame auto
Più di un milione di dollari
per la carcassa della Mercedes
distrutta nell’incidente in cui
sonomortilaprincipessaDia-
naeDodiAlFayed:èquantoè
disposto a sborsare un uomo
d’affari palestinese, che vive
inKuwait,peravereun«ricor-
do» della principessa del Gal-
les. Marwan Mahmoud Al-
Hindi, 42 anni, ha spiegato,
che è pronto a pagare perchè
«amaprofondamenteDiana»
epensachel’acquistodell’au-
to potrà inoltre rivelarsi un
buon investimento: tra qual-
che anno conta di venderla
per«5o10milionididollari».

Jerry Lewis
Colletta dedicata
alla principessa
Una serata di beneficenza da
50, 5 milioni di dollari (oltre
90 miliardi di lire), nel nome
di Lady D: l’annuale tele-ma-
ratona dell’attore americano
Jerry Lewis per raccogliere
fondi per la lotta contro la di-
strofia muscolare ha cono-
sciuto un successo senza pre-
cedenti.Lewisavevadedicato
l’iniziativa a Diana, morta so-
lo24oreprima.

Leader aborigeno
«Londra così paga
per i suoi errori»
Un leader aborigeno austra-
liano ha definito la scompar-
sa di lady Diana come la «pu-
nizione» della Gran Bretagna
per la decapitazione del capo
guerriero Yagan, che guidò la
resistenza contro i colonizza-
tori britannici. «Poiché i
poms (spregiativo per inglesi,
ndr) hanno fatto la cosa sba-
gliata, ora devono soffrire.
Devonoimparareaconvivere
con la morte di Diana, come
abbiamofattonoiconlamor-
te di Yagan, ed è così che fun-
ziona la natura», ha afferma-
toKenColbung,appenarien-
trato da Liverpool dove ha
preso in consegna la testa im-
balsamata di Yagan. Il guer-
riero era statoucciso nel 1833
e la testa era stata trasferita in
Inghilterra dove veniva mo-
stratacomeunacuriosità fino
a quando 30 anni fa non ven-
neseppellita.
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In fila alla
Cappella
Spencer

Davanti alla cappella
Spencer dove Diana riposerà
tra il verde della campagna
inglese gia‘ si stende un
mare di fiori, di candele, di
bigliettini. Il pellegrinaggio
nella chiesetta di St. Mary
the Virgin nel paesino di
Great Brington, a circa 150
chilometri a nord-ovest di
Londra, dove si trova la
cappella, è ormai iniziato alla
grande. Facile la profezia:
l’invasione delle orde
turistiche è dietro l’angolo.
Dalla metropoli britannica il
viaggio è breve e comodo,
grazie all’autostrada M1.
Nella chiesetta in pietra del
tredicesimo secolo, che
rimarrà aperta anche dopo
la tumulazione di Diana (così
ha assicurato ieri il fratello),
la storica cappella degli
Spencer è visibile attraverso
una cancellata chiusa.
All’interno riposano ben
venti generazioni di antenati
dell’ex-moglie di Carlo: da
Sir John Spencer che vi fu
sepolto quasi 500 ani fa fino
al padre di Diana, l’ottavo
conte di Spencer, sepolto
cinque anni fa, accanto a cui
sarà collocata la principessa.
Una delle tombe racchiude
le spoglie di Lawrence
Washington, trisavolo del
primo presidente americano
(George Washington),
cugino degli Spencer. «È
giusto che Diana torni qui, è
casa sua», ha detto ai
giornalisti Tom Regan che
abita vicino alla tenuta avita
degli Spencer. Ma lui stesso
si rende conto
dell’inquietante rovescio
della medaglia: «Qui sembra
già una seconda Graceland»,
ha sospirato riferendosi alla
casa di Elvis Presley a
Memphis che è stata
trasformata in museo e attira
ogni giorno migliaia di fans.
In paese tutti ricordano con
grandissimo affetto la
principessa, che lì era andata
a vivere nel 1975 e che vi
tornava spesso anche nei
primi anni di matrimonio,
ma molti condividono il
timore di Tom Regan sulla
trasformazione della piccola
chiesa in una becera mecca
turistica. Great Brington ha
250 abitanti, un ufficio
postale e un pub, non ci sono
parcheggi, né bagni
pubblici.

Un bambino guarda un giovane punk che trasporta una composizione floreale a Buckingham Palace Coex/Ansa

DALL’INVIATO

LONDRA. L’ultimo straordinario
assembramento di folla a Londra
era stato nel 1979 per i funerali di
lord Mountbatten. Era una splen-
didagiornata di soledimezzoago-
stoeperilvicerèdelleIndie,saltato
in aria con il suo yachtal largodel-
lecosteirlandesipermanodell’Ira,
si fecero le cose in grande. Il perso-
naggio, così coinvolto nella storia
militare e politica del secolo (era
stato lui, per dirne una sola, ad ac-
compagnare il processo di indi-
pendenza dell’India) era nel cuore
dei britannici. Anche per questio-
ni personali, come no. Il romanzo
amoroso tra la sua sposa e il pan-
dhit Nerhu non aveva avuto la ri-
sonanza della vita sentimentale di
ladyDiana (altri tempi,altriprota-
gonisti), ma quel triangolo pareva
di fattura cosìnobile edelicatache
sierameritatoilrispettodiscretodi
tutti i sudditi. Quel giorno d’ago-
stodunque duealidi folla immen-
sa salutarono il feretro di lord
Mountbatten issato su di un fusto
dicannoneeleesequiefuronol’ul-
tima straordinaria esibizione di
quel che era stato l’esercito di Sua
Maestà. Sfilarono tutti, dagli Hi-
ghlanders scozzesi ai gurka nepa-
lesiai lancieridelBengala inuntri-
pudio di colori e bandiere. Piùgra-
vi eranostati,quattordici annipri-
ma, i funerali di sirWinstonChur-
chill. Londra silenziosa e a capo
chino aveva accompagnato nel
suoultimoviaggiocolui cheaveva
salvato la patria dalle grinfie di Hi-

tler, il gigante che aveva diretto le
operazioni militari e politiche dal
suo bunker scavato sotto Do-
wning Street e nei meandri della
roccia di Dover, da dove scrutava
di persona gli stormi di velivoli
con la croce uncinata che andava-
no a bombardare la capitale. An-
che nel ‘65 dunque i funerali furo-
no grandiosi. Con tutto ciò, quel
che si profila per sabato prossimo
rischia di far impallidire le prece-
denti, simili occasioni. La pruden-
te BBC parlava ieri di due milioni
di persone che convergeranno al
centro di Londra per dare l’ultimo
salutoaDianaeconsacrarlaprinci-
pessadelpopolo.

Sononumerichepongonogros-
siproblemi. Il tragitto, innanzitut-
to, considerato troppo breve per
consentire a tutti dipartecipare al-
la processione. Una manciata di
chilometri dalla Chapel Royal al-
l’abbazia di Westminster, passan-
doper ilMall eWhitehall. Il fattoè
che Buckingham Palace si è piega-
to alla pressione che le veniva da
Tony Blair e dall’opinione pubbli-
ca. Che i funerali siano cioè tanto
solenni quanto pubblici. Che nes-
suno sia escluso, che chiunque ne
abbia voglia possa seguire il fere-
tro, anche dieci chilometri dietro.
Per Diana si fa infatti la stessa con-
siderazione che si fece per John
Kennedy:tiricorderaididov’eri,di
cosastavi facendoquandoai sapu-
to che la principessa era morta? Sì,
è larispostaunanime.Pareproprio
che tutti ci ricorderemo di quel
momento. E allora sabato questa

memoria collettiva dovrà trovar
modo di esprimersi fisicamente.
Per questo ieri frotte di esperti era-
no al lavoro per vedere come e do-
ve si possa allungare il percorso.
Temono di ripetere l’errore com-
piutolunedìallaChapelRoyal,do-
ve si erano approntati per i visita-
tori soltanto cinque registri mor-
tuari. Ingiornata il tempodiattesa
- semprepaziente, semprecompo-
sta - era diventato di sei-otto ore.
Così di registri hanno dovuto
aprirne altri dieci, e ieri le cose an-
davano un po‘ meglio: tre-quattro
ore per scrivere una parola d’ad-
dìo.

Alle 11 di sabato prossimo la
Gran Bretagna si fermerà. Anche
Harrod’s, i grandi magazzini di
proprietà di Mohamed al Fayed,
chiuderanno i battenti per la pri-
ma volta nella loro storia per tutta
lagiornata.Eparechetuttiinegozi
di Londra faranno altrettanto, al-
meno per un paio d’ore. La scelta
appartiene ai commercianti, e c’è
dagiurarechetirerannogiùlasara-
cinesca. Le ferrovie, hanno an-
nunciato i responsabili, allestiran-
no centinaia di convogli speciali.
La metropolitana attiverà treni
straordinari. Scotland Yard mette-
rà in piedi un gigantesco e inedito
servizio di sorveglianza: elicotteri
in cielo collegati ad un enorme
centro a terra e almeno diecimila
poliziotti nelle strade. E tutto ciò
forse nonbasterà. Perchèse laBBC
ieri ha avanzato la cifra di due mi-
lioni può darsi che saranno di più,
molti di più. Ma è una previsione

difficile, come tutte le cose che so-
no in sostanza affari di cuore. E
questo della morte di Diana è pro-
prio un affare di cuore per la vec-
chiaInghilterra.

L’abbazia di Westminster con-
terrà duemila invitati. Non trat-
tandosi di funerali di Stato saran-
no presenti soltanto le famiglie
reali che abbiano intrattenuto
«stretti rapporti» con la principes-
sa. Gli amici, in sostanza. Si è così
saputo ieri che, per esempio, non
sarannopresenti legentidisangue
blu norvegese, svedese e danese.
Pare non vengano neanche Jac-
ques Chirac e Bill Clinton, contra-
riamente a quanto si era detto in
un primo tempo. Saranno rappre-
sentati dalle rispettive consorti,
Bernadette e Hillary. Verrà Man-
dela, come amico. Sarà dunque
una cerimonia priva di ufficialità
almassimolivello.Comelavoleva
Tony Blair, preoccupato più della
presenza della gente britannica
che di quella delle teste coronateo
dei presidenti. Poi la salma verrà
inumatanellachiesettadiSt.Mary
the Virgin, a Great Brington nel
Northamptonshire. La gente del
villaggio - che dicono idilliaco e
lontanodaqualsiasiasseditraffico
stradale e ferroviario - si dichiara
felicedi ricevere laprincipessa.Ma
temono che quelle quattro case
antiche popolatedaduecentoani-
me si trasformino in una sorta di
Lourdes e lo fanno sapere: «Non
vogliamo che diventi un circo,
speriamo solo che la gente si ricor-
di cheunachiesaèunluogodirac-

coglimento». Charles Spencer, il
fratello di Diana rientrato dal Su-
dafrica (è quello che già domenica
accusava paparazzi e direttori di
giornali di avere «le mani sporche
di sangue») sta organizzando la
semplice cerimonia che seguirà la
processione di Westminster: solo i
familiari più stretti saranno am-
messiallasepoltura,hadetto.Mail
problema verrà dopo: come impe-
dire l’afflusso di pellegrini? Non
resta che contare sulla sobrietà e
sul buonsenso tipicamente bri-
tish, così lontani dalle pacchiane-
riedellenostremadonnepiangen-
ti. Anche se a vederli, ancora ieri,
deporre fioridavantiaKensington
Palacevengonotutti idubbipossi-
bili.

Come questa bionda ragazza,
per quanto generosa e seducente,
sia riuscita a coagulare un affetto
così vasto e profondo resta un eni-
gma checomincia appenaa trova-
re spezzoni di spiegazione. Quale
sia stato il transfert operato da tut-
taquestagenteèesaràunbelterre-
no d’indagine. Ma c’è indubbia-
mente stato, al di là di ogni facile
ironia sulla sua incostanza amoro-
saosullasuaculturaeintelligenza.
Senza offesa per nessuno, ma gli
inglesi non sono dei «descamisa-
dos».Qualecapitalediambizionie
frustrazioni, di immaginario e di
realistico avevano investito su
Diana? Chi conosce la risposta co-
nosce l’anima di questo vecchio
paese.

Gianni Marsilli

La stampa britannica sponsorizza il primogenito di Diana, che prende nelle cronache il posto della madre

Londra ha già incoronato il principe William
L’ombra della colpa su Carlo d’Inghilterra, l’opinione pubblica non sembra riconoscergli le doti per salire al trono dopo Elisabetta

I «servizi» reali
avrebbero
salvato lady D

LONDRA. William Windsor, il
quindicenne figlio di Diana, emer-
ge sempre più chiaramente come il
designatoadiventarered’Inghilter-
ra alla morte della regina Elisabetta.
King William, non King Charles.
Non è più la vaga possibilità dicui si
parlava anni fa, ma la mossa neces-
saria per ridare all’istituzione della
monarchia un senso di continuità
sulla linea dell’ammodernamento
di cui Diana è stata sfortunata pio-
niera. Un preludio di incoronazio-
ne è in corso in questi giorni sulla
stampainglese.LeimmaginidiWil-
liam appaiono nelle dimensioni
che un tempo erano riservate a Dia-
nachehalasciatoaifigliun’immen-
sa eredità in denaro e beni - decine
di milioni di sterline - e al pubblico
che la sta trattando come una santa
la raccomandazione cruciale: il tro-
no deve passare a William perché
Carlononèadattoafare ilre.Lodis-
se nella famosa intervista alla Bbc
nel novembre del 1995. L’auspicio
si è consolidato con la stessa rapidi-
tà con cui, nel giro di appena due

anni, William s’è ingigantito di sta-
tura, superando in altezza suo pa-
dre. «Il ragazzo che sarà re», già scri-
vono i giornali, mentre sulle colon-
ne vicine scorre l’ondata di senti-
menti anti-Carlo, definito in alcuni
articoli «farabutto e bastardo».
Hanno voglia i suoi amici a dire al
Daily Mail che rimane insonne e
piange tra le eriche della Scozia.
Non c’è rifugio quando l’editoriale
dell’Independent scrive: «Molti in-
glesi consideranoCarloresponsabi-
le, oppure, in qualche modo colpe-
vole, perché la morte di Diana e il
modo comequestaèavvenutasem-
brano un prolungamento della tri-
stezza nella vita di lei. Ilpunto è che
Carlo, già danneggiato per via della
vicenda del divorzio, è per molti un
uomo segnato». C’è, ancora più im-
portante, il fatto inesorabile che la
chiesaanglicanahagiàdecisochela
vicenda dell’adulterio con Camilla
nonlorendeadattoafareilre.

William al contrario è perfetto. I
sondaggi lometterannosemprepiù
in evidenza come il favorito dalla

popolazione. L’incredibile somi-
glianza con la madre e l’ondata di
affetto popolare per Diana porte-
ranno milioni di inglesi a pensare
che così come si puniscono i gover-
ni quando non si comportano in
maniera soddisfacente, sipuòpuni-
re la famiglia reale per l’abuso per-
petrato contro la sposa tradita. La
telenovela non è finita. Lo storico
Anthony Holden ha detto che Dia-
na stava educando i figli a compor-
tarsi come persone ordinarie, li sta-
va avvicinando agli ospedali, agli
ammalati, ai poveri, ai diseredati in
Inghilterra e intorno al mondo. Ba-
sterà all’opinione pubblica convin-
cersi che l’educazione di Diana, la
sua eredità sul piano umano, è pas-
sata aWilliamperrenderlo infinita-
mente preferibile al padre Carlo,
educato alla superiorità di classe, a
tenereledistanze.

William è cresciuto in un am-
biente domestico marcato dal con-
flittotraigenitori.Èstatotestimone
del deterioramento dei loro rappor-
ti ed anche di violenze. È stato ac-

canto ad una madre sofferente, in-
felice. Diana gli spiegò tutto quan-
do gli disse, parole sue, che non po-
tevapiùdormiresottolostessotetto
col marito. William era attaccatissi-
moallamadrecheavevaunsuomo-
do speciale di far divertire i figli, as-
sociandosi ai lorogiochi,portando-
li al cinema,magarianchepervede-
re film proibiti ai minori, come av-
venne un paio di mesi fa nel caso di
un film sull’Ira. Dennis Friedman,
un sociologo che si è specializzato
nella storia della famiglia reale ha
detto: «Diana era una madre che
estremamente sensibile ai bisogni
dei figli, li copriva di attenzioni, li
toccava e li abbracciava. William e
Harry sentiranno la terribile man-
canza di questo affetto. Forse si ri-
volgeranno a Carlo cercando in lui
un ruolo di padre- madre, ma non è
un uomo che troverà facile rispon-
deresuquestopiano».

Il fattocheaidueragazzisonosta-
te risparmiate le scuole private più
severe significa, secondoFriedman,
che sono rimasti in contatto con le

loroemozioni,maallostessotempo
ciò potrebbe renderli insicuri e vul-
nerabili davanti alle pressioni di
unavitaespostaalpubblico,conde-
gli impegni coreografati da rigide
tradizioni. William non è mai a suo
agio davanti ai fotografi. Dopo le ri-
velazioni della madre alla Bbc ap-
parve spesso rosso in faccia, con lo
sguardo lontano dagli obiettivi. Il
mese scorso quando Carlo organiz-
zòunincontroconifotografiaibor-
didiuntorrentechescorrevicinoal
castello di Balmoral, William riuscì
a girare brevemente gli occhi verso i
giornalistiesorrise.

Diana gli insegnava a presentarsi
alla pari, lo trattava come un amico
e consulente. Sarebbe stato lui, se-
condo il catalogo, a darle l’idea di
vendere i vestiti per beneficienza.
Nonsisacomeabbiaaccoltolanoti-
zia della morte della madre.Non ha
ancora visto la bara. È chiuso con i
Windsor dentro un castello scozze-
se. Lo stanno preparando al mo-
mento tremendo sul piano perso-
nale e allo stesso tempo gli stanno

insegnando i passi del cerimoniale
che lo vedrà nel ruolo di un futuro
re. Non che Carlo abbia perso tutte
le speranze di essere incoronato.
Nella tenuta di Balmoral impene-
trabile e immensa ha fatto in modo
difarsivedere, secondounodeisoli-
ti giornali scandalistici, col viso ros-
so e mortificato, in solitaria con-
templazione. Un suo amico ha in-
formato la stampa che «cerca di af-
fogare ildispiacere in forti Martinie
telefonate a Camilla Parker Bo-
wles». Secondo altre fonti si «senti-
rebbe colpevole». Sarebbe addirit-
tura «crollato» quando è andato a
recuperare il corpo di Diana all’o-
spedale di Parigi. In effetti sono tut-
te voci e illazioni. In tanteoccasioni
Carlo s’è lasciato intervistarealla te-
levisione, ha girato documentari,
ha parlato di architettura e di tante
altremateriepiùomenoesoteriche.
Masullaperditadell’exmogliedeve
ancora dire ai sudditi, dal vivo, una
solaparola.

Alfio Bernabei

LONDRA. Se Diana non avesse ri-
nunciatoallaprotezionedeiservizidi
sicurezza reali, la sua tragica fine
avrebbe potuto essere evitata, secon-
do esperti di sicurezza britannici.
Sebbene fosse la donna più braccata
del mondo dai fotografi, dopo la se-
parazione da Carlo la principessa de-
cisedipensaredaséallapropria inco-
lumità e rinunciò alla protezione dei
servizi di sicurezza reali. Continuò a
servirsene solamente quando si tro-
vava incompagniadei figli, iprincipi
WilliameHarry.Giàall’epocaladeci-
sione era sembrata «avventata» an-
che alle forze di sicurezza «perché un
certo rischio ci sarebbe sempre sta-
to», ha detto ai microfoni della Bbc
Peter Burden, giornalista vicino agli
uomini che a suotemposioccupava-
no di proteggere la principessa. Ivor
Haring, esperto dell’«Associated
EmergencySecurityServices»diLon-
dra, società specializzata nella prote-
zione di vip, ha criticato il livello di
protezione della principessa la sera
dell’incidente: una sola automobile,
unautistaeunaguardiadelcorpo.


